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Ancona 19 e 20 maggio: “Conferenza sulla Sicurezza nell’ Adriatico” 


Aprire le frontiere! 


La “Conferenza sulla Sicurezza nell’ Adriatico” in pro- 
gramma tra pochi giorni ad Ancona, è stata decisa al ver- 
tice europeo sulla “sicurezza” svoltosi a Tampere in Fin- 
landia nell’ottobre del 1999. In quell’occasione gli stati 
dell’Unione Europea approvarono un piano comune desti- 
nato nel giro di 5 anni a dar vita ad uno “spazio della giu- 
stizia disegnata a Tampere ha molteplici aspetti ma il per- 
no attorno al quale gira tutto il progetto sarà l’armonizza- 
zione delle “politiche di asilo e dell’immigrazione” cioè 
la creazione di un regime comune (ma non unico per la 
ferma opposizione francese) in tema di concessione del 
diritto di asilo, di lotta all’immigrazione clandestina e di 
integrazione degli immigrati regolari. Anche se si parla di 
lotta alla criminalità organizzata e al riciclaggio del dena- 
ro, l’attenzione maggiore è sempre riferita alla questione 
dell’immigrazione e ai modi con i quali la Fortezza Euro- 
pa può difendersi dalla tanto temuta invasione. 

Eppure questa Fortezza ha bisogno degli immigrati! 
Qualche dato recentemente diffuso chiarirà l’ambiguità 


delle politiche dei governi europei. Secondo uno studio 
dell’ufficio demografico dell’ ONU per mantenere stabile 
la propria forza lavoro fino al 2025 compensando la scar- 
sa natalità l’Italia dovrebbe ammettere almeno 300mila 
immigrati ogni anno. Il problema non è solo italiano: la 
germani a per salvaguardare la sua forza lavoro dovrebbe 


accogliere circa 500mila immigrati l’anno. Nel 1999 


E Continua a pag. 8 
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Carcere: la naturale brutalità del dominio 


Il fatto è noto, 82 guardie carcerarie sono state incrimi- 
nate e arrestate per i maltrattamenti (pestaggi ed altro) 
inflitti ai detenuti del carcere di San Sebastiano a Sassari, 
tra il 28 marzo e il 3 aprile. i 

Sorpresa, come se questi episodi non fossero la pratica 
più o meno quotidiana dell’ universo concentrazionario sim- 
boleggiato dagli istituti di pena; tutta la gamma dell’indi- 
gnazione, da quella più blanda allo sdegno, come se eli- 
minando gli eccessi di questo tipo, il carcere potesse di- 
ventare un asettico luogo di purificazione e di ammenda 
dalle colpe commesse. ; 5 

Insomma, tutta la Mischung, tutto il mélange dei buoni 
sentimenti democratico-borghesi espressi nei mass-media, 
nelle opinioni di politici, uomini di legge, esperti del set- 
tore, democratici di mestiere, massaie di Voghera. Per la 
verità qualcun altro ha anche detto che così - con 
l’incriminazione delle guardie - si lede l’autorità e il pre- 
stigio delle istituzioni; altri ancora che, tutto sommato, 
magari a mezza voce, i delinquenti un po’ di botte se le 
meritano. Il solito repertorio insomma, troppo facile da 
commentare. 

D’altra parte anche fare i radical e dire che il carcere, 
la pena e il delitto che li provoca sono frutto della società 
borghese sembra un po’ troppo facile. Non'è che non sia 
vero, anzi. Il crimine esiste in quanto comportamento de- 
viante rispetto alle norme e alla morale vigente. Siccome 
queste sono contestuali e funzionali ai rapporti sociali di 


dominio, è del tutto evidente che l’attacco, ad esempio, 


alla proprietà è delitto gravissimo in una società fondata 
su questa. E vero, ci sono altri crimini particolarmente in- 


“famanti, specialmente quelli rivolti alle persone e alle per- 


sone più deboli, che non hanno nessuna giustificazione 
“ideologica” se non che, comunque e in ultima analisi, sono 
i rapporti sociali “malati” della società capitalistica che 
consentono il proliferare di questi comportamenti. Dun- 
que solo un’idea molto generale e semplificata che non 
offre elementi forti di giudizio né nei confronti del crimi- 
ne, né della sua punizione, né delle aberrazioni di que- 
st’ultima. 

Il carcere è, dal punto di vista concettuale, l’annichili- 
mento della persona in quanto essere sociale, la sua esclu- 


Continua a pag. 8 


I referendum e l’implosione 


Le recenti elezioni regionali hanno costituito, come 
abbiamo già rilevato, una riprova del ridimensionarsi del 
ruolo del sistema dei partiti come strumento di canalizza- 
zione della pressione sociale. l 

Nonostante gli sforzi della destra per presentare i risul- 
tati delle elezioni come una prova del consenso popolare 
all’asse polo — lega i dati sono sin troppo chiari: il centro 
destra perde voti ed il centro sinistra va a fondo. 

E ragionevole pensare che l’astensione sia più colloca- 
ta sulla sinistra che sulla destra dello schieramento politi- 
co ma questa valutazione vale solo nel senso che la sini- 
stra ha perso consensi nei settori sociali che rappresenta- 
va tradizionalmente in misura notevolissima e non in quello 
che vi è una domanda di “rappresentanza” a sinistra. I me- 
diocri risultati del PRC e di altre forze minori della sini- 
stra ( che avrebbero potuto raccogliere il dissenso di sini- 


.stra) dimostrano che non c’è alcuna crisi di astinenza da 


del sistema dei partiti 


voto e che, senza pretendere di prevedere quello che av- 
verrà nei prossimi anni, il disincanto nei confronti del 
parlamentarismo è forte. 

In questo contesto i referendum radicali appaiono come 
una riprova della putrefazione della politica parlamenta- 
ne 

Al fine di comprendere quanto sta avvenendo lasciamo 
stare, per il momento, il referendum sui diritti dei lavora- 
tori e poniamo l’attenzione su quello volto ad abolire la 
quota di eletti su base proporzionale non perché sia di gran- 
de interesse in sé ma per quello che permettere di com- 
prendere del quadro politico. 

L’oggetto del contendere è noto, i referendari, con in 
prima fila l’algido e supponente Mario Segni, affermano 
che si tratta di spazzare via la “ne-titinocrazia” e, cioè, il 
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EE] Bologna: contro 
POCSE 


Manifestazione nazionale 
sabato 10 giugno ore 15; 
convegno contro la globaliz- 
zazione domenica 11 giugno 
ore 10 - sala dei Notai; tutte 
e tutti in strada dal 12 al 15 
giugno. 
Sarà allestito un campeggio 
a Bologna per i compagni e 
le compagne che vengono 
da fuori. Nel campeggio 
funzionerà una cucina e vi 
sarà luogo per assemblee e 
convivialità. 
Promosso da : Comitato 
Cittadino Antirazzista e 
Circolo Anarchico “Berneri” 


LI | | Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31. 
agosto, 1-2-3 settembre, 
area sportiva di S. Martino 
in Rio, festa libertaria per 
Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


L’enorme propaganda 
antiterrorista non è riuscita 
a far passare fra la popola- 
zione russa la necessità di 
una “pulizia” etnica in Ce- 
cenia ma è riuscita ad otte- 
nere il consenso della larga 
maggioranza sulla necessi- 
tà della guerra. Il forte sen- 
timento antimilitarista che 
aveva prevalso nel corso 
della prima guerra cecena è 
scomparso come mai era 
accaduto prima. 


Il cambiamento radicale 
dell’opinione pubblica rus- 
sa dimostra come la retori- 
ca antiterrorista sia uno dei 
migliori strumenti della 
classe dirigente. Uno stru- 
mento altrettanto importan- 
te è stato la banalizzazione 
del conflitto: i media di re- 
gime, cioè quasi tutti, han- 
no cercato di far apparire la 
guerra come una cosa che 
riguardava ogni singolo cit- 
tadino anche se ben pochi 
avevano parenti al fronte e 
ancora meno numerosi era- 
no coloro che avevano morti 
o feriti nelle loro famiglie. 
La guerra è così divenuta 
uno show televisivo: inve- 
ce di essere considerata 
come una stupidità umana 
essa viene fatta passare 
come un modo per dimo- 
strare che la Russia è anco- 
ra una potenza mondiale. 

Putin e la sua combricco- 
la sono riusciti a creare una 
situazione tipicamente or- 
welliana dove “la guerra è 
sinonimo di pace e la pace 
è sinonimo della guerra”, 
“la verità è la menzogna e 
la menzogna è la verità”. I 
moscoviti possono accor- 
gersi di questo cambiamen- 
to grazie agli enormi pan- 
nelli posti sulle autostrade 
che riportano i numeri della 
polizia e dell’FSB (ex 
KGB). Si tratta di veri or- 
digni di propaganda e anche 
per questo gli anarchici li 
hanno presi per obiettivi 
organizzando diverse azio- 
ni contro questi “mostri” 
come quella del 19 marzo 
quando i membri del Comi- 
tato contro la guerra - com- 
posto da diverse ONG e da 
anarchici - hanno coperto 
uno di questi cartelli con 
una “bomba per la pace”, un 
enorme striscione alto due 
metri e mezzo e decorato 
con citazioni orwelliane. 

Altri gruppi hanno attac- 
cato i principali media, tut- 
ti schierati a favore della 
guerra, nel corso di una 
manifestazione per il boi- 
cottaggio delle elezioni or- 
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Notizie da Mosca 
Le attività antimilitariste 
nella Russia di Putin 


ganizzata da “Soiuz 2000” 
e “nuova sinistra”. Alcune 


équipe televisive sono state 
gli obiettivi dei manifestan- 
ti. E bene ricordare che nei 
media nessuna voce si è le- 
vata a criticare la guerra in 


Cecenia prima del rapimen- 
to del giornalista Andrei 
Babitski. Solo quando si è 
saputo che responsabili del 
rapimento e delle torture 
sono state le autorità mili- 
tari russe, un gruppo di gior- 
nalisti reagì denunciando il 
fatto e la censura di cui era- 
no vittime nell’esercizio 
della loro professione. 
Numerosi gruppi (anar- 
chici, antifascisti, trotski- 
sti...) hanno organizzato 
azioni contro la guerra in 
tutta la Russia. Anche grup- 
pi stalinisti si sono opposti 
alla guerra ma senza orga- 
nizzare alcuna manifesta- 
zione pubblica. Le “madri 
dei soldati”, molto attive 
nella prima guerra cecena, 
sono invece state poco atti- 
ve, forse perché demoraliz- 
zate e non sostenute dal- 
l’opinione pubblica. Tutta- 
via questo gruppo ha conti- 


Analizzando T andamento triennale del giornale balza 
sieta Wna apr delle entrate, . 


li occhi 


nuato a fornire aiuto ai sol- 
dati di leva e a diffondere 
le notizie provenienti dal 
fronte. Le “madri dei solda- 

” hanno anche organizza- 
to alcune manifestazioni a 
S. Pietroburgo, con scarso 


seguito popolare. 


Dall’inizio dell’anno, gli 
anarchici hanno organizza- 
to sette manifestazioni con- 
tro la guerra a Mosca. La 
più riuscita ha visto l’ade- 
sione di un centinaio di per- 


sone. Queste manifestazio-. 


ni erano organizzate da una 
coalizione che riuniva il 
Movimento anarchieo con- 
tro la guerra, il gruppo 
“Dikobraz”, la Kas e il gior- 
nale “Utopia”. Alle inizia- 
tive hanno aderito a livello 
individuale anche membri di 
altre realtà anarchiche. 
“Abbasso lo stato poli- 
ziesco”, “Stalin è morto ma 
Putin è vivo”, sono stati al- 
cuni degli slogan di queste 
iniziative. Prima delle ele- 
zioni si è cercato di porre 
in rilievo come la guerra 
fosse parte integrante dei 
programmi elettorali dei 


vari candidati alla presiden- 
za. 

La polizia ha solo margi- 
nalmente disturbato le ma- 
nifestàzioni ma due militan- 
ti sono stati arrestati con 
l’accusa di diffondere ma- 


I 


teriale anticostituzionale. 
Anche i diffusori del gior- 
nale anarchico “Autonom” 
hanno ricevuto minacce dai 
poliziotti. E evidente che il 
largo sostegno popolare a 
Putin ha reso inutile un’at- 
tività repressiva maggiore 
nei confronti dei “dissiden- 
ie 


Sempre a Mosca, nel cor- 
so di una serie di manifesta- 
zioni svoltesi in marzo, an- 
che trotskisti e aderenti a 
“nuova sinistra” hanno in- 
vitato al boicottaggio delle 
elezioni. I “presidi? hanno 


visto la partecipazione di 


una media di venti persone. 
Anche gli anarchici hanno 
naturalmente invitato al- 
l’astensione. Daesegnalare 
l’ironica manifestazione or- 
ganizzata da varie realtà 
anarchiche il primo aprile a 
Mosca “per sostenere Pu- 


tin”. Gli slogan esigevano 
che Putin fosse nominato 
zar e inneggiavano allo Sta- 
to poliziesco e alla guerra. 


A S. Pietroburgo anarchi- 
ci, antifascisti e trotskisti 
hanno organizzato un gran- 
de festival musicale contro 
la guerra e una manifesta- 
zione il 27 febbraio. Ogni 
sabato il comitato contro la 
guerra ha organizzato dei 
picchetti in una piazza cen- 
trale della città. Nelle città 
più piccole, come Novgo- 
rod, c’è stata una bassa par- 
tecipazione alle manifesta- 
zioni antiguerra. Alcuni 
gruppi sostengono legal- 
mente i soldati di leva e i 
disertori. In queste località 
di provincia l’opposizione 
ha grosse difficoltà: in gen- 
naio due militanti pacifisti 
sono stati condannati a die- 
ci giorni di prigione per la 
loro attività contro la guer- 
ra. Nella conservatrice Si- 
beria i poliziotti non hanno 
problemi a reprimere pesan- 
temente le iniziative antimi- 
litariste. In prigione alcuni 
militanti hanno dovuto ri- 
correre allo sciopero della 
fame contro le pene che gli 
erano state inflitte: quattro 
giorni dopo sono stati libe- 
rati. Nel novembre del 1999 
Dimitri Neverovsky, obiet- 
tore di Obnisk, è stato con- 
dannato a due anni per es- 
sersi rifiutato di partire per 
la Cecenia. In questa regio- 
ne numerosi soldati di leva 
si sono rifiutati di partire 
per la guerra. La dura con- 
danna di Nevrovski è servi- 
ta di esempio e di avverti- 
mento. 


Gruppo anarchico 
Dikobran 


mail to: 
dikobrazi@lists.tao.ca 
(liberamente tratto da 
“Le monde libertaire” del 
20 aprile, trad. di Denis) 


sono La per poter pagare 3 


P uli ni oe, 
del autunno. 


i carta e affrontare i nuovi impegni 


dare una risposta immediata, possiamo immagina- 


re - effetto di iniziative di propaganda e di sottoscrizione 
di nelle varie località durante i prossimo mesi: | 


gno fosse fatto proprio nelle località dove 


‘sono resent gruppi e compagni, basterebbe 


accogliere 


no al mezzo milione per iniziative per Sonde am- 


piam nte al calo delle entrate. 


a prop 


yi e co laborare con amministrazione 


Il recente rientro in Ita- 
lia di Roberto Fiore, fonda- 
tore e segretario nazionale 
di Forza Nuova, è coinciso 
con una ripresa dell’inizia- 
tiva politica - aggressioni 
comprese - ed un notevole 
sviluppo organizzativo di 
questa formazione fascista 
che può legittimamente ri- 
tenersi “l’unica alternativa 
nazionale” alla destra di 
Alleanza Nazionale, come 
scritto sul proprio giornale 
“Foglio di Lotta” nello scor- 
so dicembre. 

Gli altri partiti e partitini 
concorrenti appaiono infat- 
ti attraversare un momento 
di grave crisi: il Movimen- 
to Sociale “Fiamma Trico- 
lore” di Rauti, già dissan- 
guato da innumerevoli pas- 
saggi di militanti ed intere 
sezioni ad altri raggruppa- 
méènti di estrema destra, ha 
subito la scissione-espulsio- 
ne capeggiata da Nicola 
Cucullo e la nascita del Mo- 
vimento Sociale Europeo; 
da parte sua il Fronte Na- 
zionale di Adriano Tilgher, 
anch’esso provato da nume- 
rose defezioni, ha dovuto 
fare i conti con la rottura dei 
nazional-comunitaristi fa- 
centi capo alla testata “Ros- 
so è Nero”, su posizioni 
spregiudicatamente “anta- 
goniste”. 

Ma il rafforzamento e 
l’attivismo di Forza Nuova 
che può contare su una tren- 
tina di sedi ed è in grado di 
produrre manifesti e altro 
materiale propagandistico 
in quantità industriale, stan- 
no dimostrando anche l’esi- 
stenza di sostegni economi- 
ci raramente così ingenti; a 
riguardo si conosce l’esi- 
stenza di strutture economi- 
che parallele a livello euro- 
peo come quella degli ostel- 
li “Meeting Point” avviata 
dallo stesso Fiore e Massi- 
mo Morsello (ex-Terza Po- 
sizione e N.A.R.) in Inghil- 
terra, così come sono stati 
ipotizzati finanziamenti 
provenienti dall’ex-Cisnal a 
cui apparteneva lo stesso 
Boccacci, dirigente dell’ex- 
Movimento Politico ed ora 
anch’esso passato armi e 
bagagli a Forza Nuova; 
inoltre a queste fonti di fi- 
nanziamento sicuramente si 
possono inoltre aggiungere 
aiuti non indifferenti di pro- 
venienza internazionale e 
gli introiti di varie case 
discografiche. 

Detto questo però, ana- 
lizzando l’attività e la “li- 
nea” di Forza Nuova, si può 
ritenere che la principale 
formazione fascista conti su 
appoggi economici prove- 
nienti da ben altri settori 
politici. 

Innanzitutto non si può 
non vedere l’intesa, pure sul 
piano elettorale, stabilitasi 
tra Forza Nuova e Forza Ita- 
lia, anche e soprattutto a 
spese di A.N.; basta legge- 
re la stampa “forzanovista” 
per vedere come il partito di 
Fini sia molto più attaccato 
che Berlusconi e, in’ occa- 
sione delle ultime scadenze 
. elettorali, Forza Nuova si è 
guardata bene dal rubare 
voti al centro-destra agitan- 
do la stessa bandiera antico- 
munista di Berlusconi, sot- 
to cui si sono dovuti schie- 
rare anche “Fiamma Trico- 
lore” e il Fronte Nazionale 


I fascisti in piazza a Bologna 


I mercenari di Forza Nuova 


Per loro è tempo di “riscuotere” il sostegno fornito a Forza Italia 


con cui Forza Italia (e non 
A.N.!) ha raggiunto vari ac- 
cordi elettorali a livello lo- 
cale dopo che questi hanno 
capito di non essere in gra- 
do di esprimere una propria 
autonoma rappresentanza 
politica alla destra della de- 
stra. 

Ulteriore tappa di tale 
convergenza è stato il lan- 
cio della proposta di legge 
di iniziativa popolare anti- 
immigrazione promossa 
congiuntamente da Lega 
Nord e Forza Italia che, a 
differenza delle proposte 
avanzate da A.N. sempre in 
materia d’immigrazione, ha 
subito ottenuto l’adesione 
dell’estrema destra fascista. 

Altro aspetto interessan- 


te della politica di Forza 
Nuova, utile per compren- 
dere su quali appoggi que- 
sta può contare, è quello, 
sicuramente in sintonia con 
le gerarchie ecclesiastiche e 
l’integralismo cattolico, 
delle violente campagne 
contro il diritto all’aborto, 
la religione islamica e la 
manifestazione internazio- 
nale del Gay Pride prevista 
a Roma per il prossimo lu- 
glio. 

La provocatoria scaden- 
za di Bologna, appare quin- 
di la somma di vari elemen- 
ti centrali della strategia di 
Forza Nuova: in primo luo- 
go l’anticomunismo, perché 
comunque questa città rima- 
ne un simbolo e, dopo l’af- 


fermazione di Guazzaloca, 
sicuramente Forza Nuova 
intende riscuotere la cam- 
biale del sostegno fascista 
alla sua elezione a sindaco; 
inoltre vi è tentativo di in- 
serirsi nelle questioni del- 
l’immigrazione, dei finan- 
ziamenti alle scuole private 
confessionali e dei diritti dei 
gay e delle lesbiche, più 
volte al centro sia del dibat- 
tito politico cittadino e re- 
gionale che dei conflitti so- 
ciali. 

In aggiunta vi è sicura- 
mente l’intenzione di “sbar- 
care” in Romagna, dove 
Forza Nuova risulta priva di 
proprie strutture, compat- 
tando attorno a sé le esisten- 
ti realtà neo-fasciste e nazi- 


bonehead, a spese della 
concorrenza rappresentata 
dalle tendenze più radicali 
presenti in regione, quale 
quella che si definisce “Si- 
nistra Nazionale”, e conten- 
do ad esse l’eredità storica 
del primo squadrismo “an- 
tiborghese” che proprio nel- 
le campagne romagnole 
avrebbe costituito la guar- 
dia mercenaria degli agrari. 

Archivio ANTIFA 


Per ulteriori informazio- 
ni su Forza Nuova si veda 
l’articolo comparso su 
Umanità Nova n. 5 del 6 
febbraio 2000, titolato “La 
destra oltre la destra”; op- 
pure inviare una mail a: 
antifa-milano@ecn.org 


Milano 


Urbanistica di classe 


Milano, capitale economica del paese, ha ormai impa- 
rato a costruire ed organizzare sé stessa secondo un pro- 
getto urbanistico già immaginato - e non senza orrore - 
tempo addietro da alcuni scrittori di fantascienza e della 
corrente antiutopista. 

Milano, più che mai fedele alle proprie ambizioni, può 
vantare un centro storico ristrutturato, i migliori centri 
ospedalieri ed una rete invidiabile di servizi pubblici, men- 
tre, con l’inesorabile naturalezza di chi svolge il proprio 
compito, si sta sbarazzando delle residue realtà antagoni- 
ste - case occupate, affitti bloccati, centri di aggregazione 


o quant’altro - che ancora sopravvivono e che rappresen- 
tano le numerose contraddizioni del bluff capitalistico. 

La tristezza di una metropoli europea, del resto, non è 
poi così facile da camuffare, soprattutto quando i pochi 
investimenti destinati a realizzare le conquiste delle lotte 
civili, intraprese per ridistribuire dignità ai meno privile- 
giati, in realtà non costituiscono altro che uscite di bilan- 
cio pubblico, sotto la voce “marketing”, dirette a promuo- 
vere un’immagine della città come esempio di buona ge- 
stione, democrazia e benessere. 

A questo progetto si ispirano tutti, dalle amministra- 
zione pubbliche alle attività private, dalle “agenzie” cat- 
toliche alle aziende municipalizzate, mentre i cittadini, gli 
asseriti protagonisti di questo grandioso progetto, si ritro- 
vano - a loro insaputa ed al pari delle varie aree urbane - 
catalogati in tre fasce di merito: quelli di serie A, quelli di 
serie B e quelli di serie C. 

Non è con questo scritto che si vuole elencare le infini- 
te categorie di essere umani che nella “Milano della moda” 
sono privi di un diritto di cittadinanza effettivo; inoltre, 
bisogna sempre avere presente che dietro alle facili consi- 


derazioni di chi scrive stanno i drammi di individui che 


vivono personalmente l’emarginazione e, il più delle vol- 
te, non hanno la parola neanche tra le pagine di questo 
periodico. 

Camillo Davino sembra situarsi tra quei cittadini rele- 
gati - di fatto e di diritto - nella suddetta serie C: 
quarantaseienne, portatore di un handicap motorio con 
invalidità del 100%, vive da trent’anni al Gratosoglio, sub- 
periferia urbana di Milano, ed è ancora oggi impossibili- 


tato ad uscire dal suo quartiere perché l’A.T.M. ha classi- 
ficato la linea di trasporto pubblico che serve il quartiere 
come “linea secondaria” e, pertanto, le vetture ad essa 
adibite non sono abilitate al trasporto disabili. 

Il problema, peraltro, non è solo suo perché i circa sei- 
cento autobus abilitati al trasporto disabili, pari al 50% 
del parco vetture, sono pressoché interamente destinati a 
coprire le linee che servono il centro. 

Complimenti allora all’ A.T.M. di Milano che, ottempe- 
rando alle indicazioni di legge (104/92 e Leggi Collega- 
te), ha investito tanti bei soldoni nell’acquisto di autobus 
attrezzati di pedana per accogliere persone in carrozzina; 
peccato però che la distribuzione di queste vetture sulle 
linee metropolitane non abbia, di fatto, esteso il servizio 
di trasporto pubblico ai cittadini disabili. Il Sig. Davino, 
infatti, al pari degli altri disabili motori del Gratosoglio e 
delle altre zone periferiche, non può muoversi per la sua 
città se non pagando a proprie spese il caro prezzo di un 
servizio di trasporto privato, peraltro in monopolio. 

Ed è a questo punto, però, che il tragicomico cerchio si 
chiude, perché il disabile che vive nel centro, condizione 
tendenzialmente sintomo di benessere economico, avrà 
raramente bisogno del servizio di trasporto pubblico, men- 
tre quelli che vivono in periferia, perlopiù in case popola- 
ri con modeste pensioni di invalidità, non potranno certo 
giovarsi delle ambite vetture che circolano inutilizzate 
entro la circonvallazione, essendo troppo dispendioso il 
raggiungerle! Scandaloso, illogico, ma 1’ A.T.M. non se ne 
preoccupa perché conta sul fatto che ben pochi di quei 
signori avrà l’audacia, gli strumenti o la possibilità di obiet- 
tare qualcosa, mentre l’indifferenza ed il pietismo sterile 
della collettività fa da cornice. 

Questo banale circolo vizioso, che farebbe incazzare 
anche un monaco tibetano, non deve però stupirci. Richia- 
mando quanto detto prima, la spesa pubblica, in qualun- 
que settore, non è più finalizzata ad incontrare le necessi- 
tà basilari di ciascun essere umano, ma a far credere che 
nell’impeccabile città del futuro tutto sia perfetto, come 
ad un ricevimento di beneficenza o in un’esperienza vir- 
tuale. | 
Non è facile raccontare del Sig. Davino senza scivolare 
su considerazioni di circostanza. Si dovrebbe parlare dî 
lui solo essendo sicuri di poter dare atto della sua 
invidiabile voglia di vivere e tranquilla determinazione nel 
chiedere con dignità quello che sia l’etica che il diritto gli 
riconoscono, ma che questa “Milano da bere” gli nega: 
l’autonomia. 

Il Sig. Davino vive da solo e vorrebbe continuare a far- 
lo ampliando i confini delle proprie autonomie. La parola 
“solo” viene da lui pronunciata con orgoglio, non con 
malinconia, perché per il momento è sempre riuscito a sfug- 
gire alle temute maglie di comunità ed istituti per disabili, 
i quali - sia detto per inciso - ricevono circa lire 250.000 
al giorno per ospite e, tutto sommato, non hanno poi tanto 
interesse a promuovere l’autonomia dei propri assistiti, 
sviluppando le condizioni minime che la permettono. 

Insomma, alla fine e come sempre, è tutto business. A 
proposito, quanto mi date per questo articolo? 


Barbara Legnani 


14 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


© Correggio: 
primavera 
anticlericale 


A Correggio il 20-21 
maggio, nell’ambito della 
campagna nazionale contro 
il Giubileo 2000. 
Sabato pomeriggio: intratte- 
nimento con giocolieri e 
artisti di strada; spettacolo 
teatrale “L’abbuffata” con 
l’Amorevole Compagnia 
Pneumatica; teatro dell’Op- 
presso; comizio. Alla sera: 
cena in piazza; concerto 
degli Arbe Garbe (punk-folk 
da Udine). 
Domenica pomeriggio: 
Teatro dell’Oppresso; 
giocolieri e artisti di strada. 
Alla sera: cena in piazza; 
concerto con i gruppi locali: 
Trikekum e Frèga 
Nelle due giornate mostre, 
bar, stand con libri, gadget e 
magliette, cena in piazza 
con piatti freddi entrambe le 
serate, sabato sera gnocco 
fritto (e lambrusco a 
volontà). Il tutto in piazza 
Mazzini a Correggio (RE) 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


Genova: 
mobilitazione 
contro il Tebio 


Dal 24 al 26 maggio si 
svolgerà a Genova il Tebio, 
prima mostra-mercato delle 
tecnobiologie in cui saranno 
presenti tutti le multinazio- 
nali dell’industria biotecno- 
logica che mirano, attraver- 
so questa manifestazione 
promossa dalla Regione 
Liguria, dal Comune e dalla 
Provincia di Genova e 
patrocinata dalla Presidenza 
del Consiglio e dal Ministe- 
ro delle Politiche Agricole, 
ad aver carta bianca per 
acquisire la proprietà dei 
cosiddetti materiali viventi 
per gestirli in condizioni di 
esclusiva sul mercato 
mondiale e commercializ- 
zarli senza vincoli 
normativi. 
Fermiamoli! 
Contro questa vetrina delle 
multinazionali da varie parti 
sono in preparazione diverse 
iniziative. Invitiamo tutti 
alla mobilitazione in 
particolare per giovedì 25 
maggio. 

Coord. anarchico genovese 

Info: Guido 03493575292 


A Luca Poli 


I compagni della Federazio- 
ne Anarchica Livornese 
sono vicini a Luca Poli nel 
triste momento della 
scomparsa della madre. 


14 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


[I] Ancona 19 maggio 
mobilitazione 
nazionale contro la 
Conferenza sullo 
sviluppo e la 
sicurezza 
dell’ Adriatico 
e dello Ionio 


Ancona, 19 Maggio 2000 

h. 15.00, Presidio in Piazza 

Roma. ` 

La politica neoliberista 

dell’Unione Europea e la 

strategia militare della Nato 
sono due aspetti di una 
stessa medaglia: affermare 

in modo autoritario ed a 

livello mondiale gli interessi 

politici ed economici dei 
governi e dei poteri occi- 
dentali, sempre più svinco- 
lati da qualsiasi garanzia 
politica e sociale per 
l’individuo e direttamente 
responsabili dell’afflusso 
dei popoli migratori in 
territorio europeo. Questo 

duplice e reciproco modo di 

procedere ci vede del tutto 

contrari poiché fomenta e 

moltiplica situazioni di 

guerra e visto che il risultato 

resta quello dell’abbandono 
del proprio territorio da 
parte di popoli a cui viene 
negata la possibilità di una 
completa ed esclusiva 
autodeterminazione politica, 
sociale ed economica. 

D’altra parte, questo modo 

di procedere non manca di 

mostrare i suoi più crudi 

effetti sul nostro stesso 
territorio, dove sono sempre 
più praticate ampie ed 
articolate politiche repressi- 
ve; soprattutto, dove si sta 
sviluppando un nuovo ed 

ancor più temibile modo di 

pensare ed usare le forze 

armate “professionali”, 

‘ direttamente coinvolte nel 
nuovo programma aggressi- 
vo sancito a livello mondia- 
le dal Trattato della Nato 
nell’aprile 1999. 

È evidente che la nostra 
netta opposizione nei 
confronti della “Conferenza 
sullo sviluppo e la stabilità 
dell’ Adriatico e dello Ionio” 
si fonda sulla consapevolez- 
za che nessun Trattato o 
nessuna Carta possono 
prescindere dal principio di 
autodeterminazione dell’in- 
dividuo e dei popoli, in 
qualsiasi territorio del 
mondo e al di là di qualsiasi 
appartenenza politica e 
confessionale - con tanto di 
ben servito alle molteplici 
definizioni e divisione 
dettate da strumentali 
artifici nazionalisti, etnici ë 

razzisti. j 
È altrettanto evidente che la 
focalizzazione sulla penisola 
dei Balcani è solo una 
conseguenza momentanea 


PREMESSA 

Come è a tutti noto, a dif- 
ferenza di altri paesi euro- 
pei ove il fenomeno dell’im- 
migrazione è presente da 
decenni (Gran Bretagna, 
Francia, Germania), l’Italia 
è sempre stata un paese di 
emigrazione e non di immi- 
grazione. 

Conseguentemente la 
normativa di disciplina del- 
l’immigrazione e di regola- 
mentazione dello status del- 
lo straniero è piuttosto re- 
cente. 

D’altra parte fino agli 
anni ‘50/’60 gli stranieri 
presenti in Italia erano com- 
plessivamente circa 
150.000 persone, prevalen- 
temente militari NATO, ri- 
fugiati, cittadini dell’allora 


CEE e cittadini provenienti. 


dalle ex colonie italiane 
(Somalia, Eritrea, Etiopia e 
Libia). 

Solo con gli anni ‘70 gli 
italiani presero atto di un 
vero e proprio movimento 
immigratorio con presenze 
di lavoratori nordafricani 
nei settori dell’agricoltura e 
della pesca, di collaboratri- 
ci domestiche filippine e 
capoverdiane e di rifugiati 
politici da Cile, Argentina e 
Brasile. 

All’epoca l’intera popo- 
lazione straniera comunita- 
ria ed extracomunitaria non 
superava le 300.000 unità. 

Con gli anni ‘80 si è as- 
sistito ad un consistente au- 
mento dei flussi migratori, 
prevalentemente dal Norda- 
frica, ma anche dall’Asia e 
dall’ America Latina e l’Ita- 
lia per la prima volta si è 
scoperta multietnica. 

AI 31.12.1985 i cittadini 
stranieri registrati erano cir- 
ca 423.000, mentre le pre- 


` senze di clandestini, diffi- 


cilmente quantificabili, si 
ritenevano di numero pari a 
quelle dei loro concittadini 
extracomunitari in Italia re- 
golarmente. 

Tra 1°86 e 1’89 vengono 
varate le prime norme “a 
garanzia” dei diritti del cit- 
tadino straniero in ottempe- 
ranza a quanto disposto dal- 
le convenzioni internazio- 
nali, fino a giungere alla 
legge “Martelli” (D. L. 30. 
12.1989 n. 416). 

Alla data del 31.12.1990, 
termine ultimo per richiede- 
re la sanatoria prevista da 
tale legge, risultavano regi- 
strati 781.138 cittadini stra- 
nieri comunitari ed extra- 
comunitari, di cui 217.730 
emersi dalla clandestinità. 

In realtà, i cittadini stra- 
nieri extracomunitari che al 
31.12.1990 erano presenti 
in Italia - anche se clande- 
stinamente - erano molti di 
più ma non tutti possedeva- 
no i requisiti per chiedere la 
sanatoria cosicché coloro 
che rimasero nella clande- 
stinità furono circa il 30% 
del totale dei loro concitta- 
dini. 
= Questo dato è stato con- 
fermato a seguito della sa- 
natoria del 1996 (Legge 


© 9.12.1996 n. 617) quando, 


alla fine del ‘96, risultava- 
no registrati 1.076.333 stra- 
nieri, di cui circa 250.000 
emersi dalla clandestinità. 
A questa data, il rappor- 


Leggi razziste 


Legalizzazione del precariato, repressione poliziesca e sfruttamento 


to cittadini regolari/cittadi- 
ni clandestini apparente- 
mente diminuisce poiché la 
sanatoria è particolarmente 
restrittiva, cosicché soltan- 
to una parte dei clandestini 
risultano avere le “carte in 
regola” per istituzionalizza- 
re la loro posizione in Ita- 
lia. 

Il rapporto reale rimane 
sostanzialmente costante e 
così ogni due cittadini ex- 
tracomunitari in regola, uno 
è clandestino. 

Ad oggi (ottobre 1999) i 
cittadini stranieri presenti 
regolarmente sul territorio 
nazionale sono 1.250.214 
(dati Caritas) dai quali van- 
no dedotti gli oltre 55.000 
cittadini statunitensi, i 
40.000 cittadini tedeschi, i 
quasi 30.000 cittadini fran- 
cesi, 127.000 inglesi, 1 
20.000 svizzeri. 

In buona sostanza i cit- 
tadini prevenienti da aree 
del terzo mondo o comun- 
que depresse superano di 
poco il milione e tra questi 
le presenze più significati- 
ve provengono da: 

Marocco:145.000; Sri 
Lanka: 31.000; Albania: 
91.000; Polonia: 28.000; 
Filippine: 77.000; Egitto: 
27.000, Tunisia: 47.000; 
Perù: 26.000; ex Jugoslavia: 
40.000; India: 25.000; Cina 
Popolare: 38.000; Brasile: 
19.000; Romania: 37.000; 
Croazia: 17.000; Senegal: 
35.000: 


LA NORMATIVA 
VIGENTE IN ITALIA 

La normativa attualmen- 
te vigente in Italia è costi- 
tuita dal D. Lgs. 25.7.1998 
n. 286 così come modifica- 
to dal D. Lgs. 113/99 ove 
sono stati raccolti tutti gli 
strumenti normativi prece- 
denti, ma ancora vigenti, da 
quelli di epoca fascista 
(T.U.L.P.S.- Testo Unico 
delle Leggi di Pubblica Si- 
curezza del 1931), alla più 
recente Legge “Martelli” 
(1989) fino alle ultime leg- 
gi in materia. 

Questo “codice dell’im- 
migrazione e dello stranie- 
ro” si applica agli apolidi e 
ai cittadini non appartenen- 
ti all’Unione Europea, uni- 
ci ad essere indicati dall’art. 
1 come “cittadini stranie- 
ri”, e mira ad istituzionaliz- 
zare il fenomeno dell’immi- 
grazione, controllandone 
l’evoluzione in un’ottica di 
sfruttamento e repressione 
del proletariato internazio- 
nale di respiro europeo. 

Va subito evidenziato 
come la normativa in esame 
sia approssimativa nel disci- 
plinare il fenomeno dell’ir- 
regolarità, mancando in Ita- 
lia una tradizione nella po- 
litica dell’immigrazione che 
dia impulso a studi sociolo- 
gici sulla composizione ana- 
grafica, sociale, di prove- 
nienza geografica dei clan- 


destini in Italia, sulle cause. 


che alimentano l‘irregolari- 


‘tà con riferimento ai nuovi 


ingressi e sulle cause che 
ritardano il passaggio dallo 
stato di irregolare a quello 
di regolare. 

Non c’è stata soprattutto 
la volontà politica, subito 
dopo la legge “Martelli”, di 
fare emergere dall’irregola- 
rità i cittadini stranieri pre- 
senti clandestinamente in 
Italia e questo non solo per 
responsabilità del sistema di 
governo, ma anche per l’in- 
teresse dell’imprenditoria 
italiana a sfruttare il serba- 
toio dei clandestini alla ri- 
cerca di manodopera “in ne- 
ro” con costi estremamente 
ridotti da adibire ai settori 
dell’agricoltura, della pesca 
e dell’artigianato nonché 
per l’ignavia degli intellet- 
tuali italiani incapaci di far 
fronte alla montante cultu- 
ra xenofoba. 

Non è poi trascurabile la 
volontà di talune comunità, 


_ come quella cinese, di man- 


tenere fuori dal controllo 
istituzionale i propri mem- 
bri per meglio sfuggire ai 
controlli sulle loro attività 
imprenditoriali (catene di 
ristoranti, laboratori di pel- 
letteria ed abbigliamento) 
ovvero di altre comunità, 
come quelle curda e tamil, 
che, in mancanza di ricono- 
scimento dello status di ri- 
fugiato per taluni suoi com- 
ponenti, li hanno necessa- 
riamente protetti dal con- 
trollo degli stati di prove- 
nienza (Turchia e Sri Lan- 
ka) con la clandestinità. 

Entrando ora nell’analisi 
della legge, va subito detto 
come la stessa sia ripartibile 
in tre principali sezioni: 

Disciplina dell’ingresso 
dello straniero in Italia: con- 
trolli alle frontiere, discipli- 
na del respingimento e del- 
le espulsioni e norme fina- 
lizzate al contrasto delle 
organizzazioni criminali che 
gestiscono l’immigrazione 
clandestina. 

Disciplina del soggiorno: 
visto d’ingresso, permesso 
e carta di soggiorno. 

Garanzie e diritti per il 
cittadino straniero. 

Esaminiamo partitamente 
queste sezioni come segue. 


1. DISCIPLINA 
DELL’INGRESSO DELLO 
STRANIERO IN ITALIA 

Innanzitutto è stato pre- 
visto che ogni anno possa- 
no entrare in Italia circa 
60.000 stranieri. A tale pro- 
grammazione vanno poi 
sommate le presenze degli 
stranieri richiedenti asilo 
politico (circa 2.000 nei pri- 
mi sei mesi del 1998), di co- 
loro che invocano forme di 
protezione umanitaria (vedi 
Kosovo) nonché dei benefi- 
ciari delle domande di ri- 
congiunzione familiare. 

I criteri generali per la 
definizione dei flussi d’in- 
gresso in Italia sono dettati 
dalla politica internaziona- 
le dello stato italiano che, 
con programmazione trien- 
nale, pianifica le presenze 


straniere tenendo conto del- 
la situazione interna del 
mercato del lavoro naziona- 
le, delle opportunità offerte 
dalla conclusione di accor- 
di bilaterali con i paesi 
d’origine e di una quota di 
ingressi per lavoro comun- 
que riservata alle richieste 
nominative (art. 3). 

La programmazione go- 
vernativa prevede attual- 
mente un particolare favore 
per i cittadini provenienti 
dal bacino del Mediterra- 
neo, dall’Est europeo e dal- 
l’Africa subsahariana e ciò 
nella consapevolezza del- 
l’assunzione del ruolo di 
potenza regionale dell’Ita- 
lia. 

Sono da anni previsti, 
poi, degli accordi nazionali 
per il flusso di cittadini 
extracomunitari in Italia con 
pianificazione dell’econo- 
mia locale (vedi accordo 
italo-tunisino sull’industria 
della pesca in Sicilia, con 
equipaggi misti italo-tunisi- 
ni o l’accordo italo-sloveno 
per agevolare il colloca- 
mento lavorativo dei citta- 
dini sloveni nella regione di 
confine). 

Particolare attenzione 
meritano, poi, le nuove pro- 
cedure previste per il re- 
spingimento alle frontiere o 
per l’espulsione degli immi- 
grati clandestini che hanno 
trovato concreta attuazione 
in quella parte della legge 
che, accanto alle politiche 
di integrazione e di acco- 
glienza per l’immigrazione 
regolare, ha inteso rendere 


‘ effettivo il filtro militare che 


lo stato italiano opera per 
conto dell’intera Europa 
occidentale (artt. 10 e 11). 

E ormai pacifico, infatti, 
che molti degli stranieri che 
si affacciano in Italia abbia- 
no come meta altri paesi 
europei così da rendere ne- 
cessario per lo stato ita- 
liano l’assunzione del ruo- 
lo di gendarme della fron- 
tiera occidentale. E, pertan- 
to, a tutela degli interessi 
occidentali che l’Italia 
provvede a tenere lontani gli 
stranieri indesiderati attra- 
verso il massiccio ricorso al 
respingimento alle frontiere 
per chi illegalmente le pe- 
netra e all’accompagnamen- 
to coattivo alle frontiere per 
chi, dopo essere entrato nel 
territorio nazionale, non vi 
lavora in regola o vi com- 
mette reati (artt. da 13 a 19). 

L’espulsione amministra- 
tiva è disposta per motivi di 
ordine pubblico o di sicu- 
rezza, quando lo straniero 
abbia violato le norme di 
ingresso, si sia trattenuto in 
Italia senza richiedere il 
permesso di soggiorno ov- 
vero quando il permesso di 
soggiorno sia scaduto da più 


‘ di 60 giorni e non ne sia sta- 


to chiesto il rinnovo ed in 


molti altri casi nell’assolu- ` 
ta discrezionalità dell’ Auto- 


rità di Pubblica Sicurezza 
(Questura e Prefettura). 
Va aggiunto che contro 


` 


P espulsione è previsto un 
ricorso, al Giudice ordina- 
rio e non più amministrati- 
vo, nel termine di cinque 
giorni dalla comunicazione 
del decreto, termine così 
breve da rendere il più del- 
le volte impossibile allo 
straniero opporsi. 

Non va, poi, dimenticata 
l’istituzione da parte della 
legge dei “centri di perma- 
nenza temporanea”, veri e 
propri lager destinati a tutti 
gli stranieri in attesa del- 
l'espulsione che ivi vengo- 
no concentrati e posti sotto 
controllo poliziesco. 

Con riferimento, poi, alle 
norme finalizzate al contra- 
sto delle organizzazioni cri- 
minali che gestiscono l’im- 
migrazione clandestina, si 
osserva quanto segue. 

E utile premettere che 
l’Italia ha una popolazione 
straniera regolarmente sog- 
giornante tra le più basse fra 
i paesi europei, mentre le 
stime parlano di una presen- 
za di stranieri irregolari 
compresa fra un minimo di 
200.000 ed un massimo di 
300.000 unità. 

Va detto, però, che il 
conflitto nella ex Jugosla- 
via, l’entrata in vigore del- 
l’accordo di Schengen, il 
possibile allargamento ad 
Est dell’Unione Europea, 
hanno contribuito a fare del- 
l’Italia uno stato di frontie- 
ra per l’intera Europa, su- 
perando in ciò anche la Ger- 
mania. 

Il Mediterraneo separa 
sempre meno il benessere 
economico ed i regimi de- 
mocratici dell’Europa dal 
resto del mondo, sempre più 
affamato e devastato da 
guerre e disastri naturali. 

L’Italia, che mira ad una 
politica di negoziato con i 
paesi d’origine e di transito 
degli stranieri, ha pertanto 
previsto delle misure re- 
pressive di tutte le attività 
dirette a favorire l’ingresso 
degli stranieri nel territorio 
dello Stato attraverso 
l’ Adriatico, sugli scafi alba- 
nesi e dei contrabbandieri 
pugliesi, ma anche attraver- 
so i valichi di frontiera co- 
me quelli con la Slovenia, 
dai quali giungono in Italia 
i cittadini dell’Est europeo, 
ed infine attraverso il Me- 
diterraneo, solcato dal navi- 
glio di pesca tunisino, che 
trasporta cittadini maghre- 
bini e dal naviglio soprattut- 
to greco che trasporta paki- 
stani, curdi e cinesi che ve- 
dono l’Italia solo come pa- 
ese di transito verso mete 
più agognate quali la Sviz- 
zera, la Francia ed il Nord 
Europa. 

Le misure preventive del- 
l’immigrazione clandestina 
hanno determinato un innal- 
zamento del livello di scon- 
tro con la criminalità orga- 
nizzata italiana (Sacra Co- 
rona Unita e ‘ndrangheta) 
che, accanto alle tradiziona- 


li attività delittuose, ha af- 
fiancato quelle altrettanto 
produttive tipiche dei mo- 
derni negrieri, aiutati in ciò 
anche dalle teste di ponte 
criminali che, soprattutto la 
Sacra Corona Unita, ha im- 
piantato in Montenegro. 
La politica repressiva ita- 
liana è pertanto una politi- 
ca portata avanti anche nel- 
l'interesse dell’intera Euro- 
pa che vede nel Mediterra- 
neo una frontiera facilmen- 
te perforabile come quella 
tra Messico e Stati Uniti. 
In questo quadro vanno 
lette le disposizioni contro 
le immigrazioni clandestine 
(art. 12) che prevedono san- 
zioni fino a tre anni di re- 
clusione per chi si limita a 
favorire l’ingresso degli 
stranieri in violazione delle 
norme vigenti e fino a quin- 
dici anni di reclusione se la 
tratta dei moderni negrieri 
riguarda i minori o donne da 
avviare alla prostituzione. 
I dati della violenta re- 
pressione militare delle im- 
migrazioni clandestine sono 
allarmanti, come dimostra- 
to non solo dalla tragedia 
della nave albanese spero- 
nata da una nave miliare ita- 
liana con oltre 70 morti, ma 
anche dagli abbandoni sugli 
scogli di donne e bambini da 
parte degli scafisti che, per 
sfuggire alla cattura, si di- 
mostrano pronti a tutto. 
In questo tragico quadro 
a nulla valgono le misure 
finalizzate all’integrazione 
sociale, alla repressione 
delle discriminazioni per 
motivi razziali e all’istitu- 
zione di un fondo nazionale 
per le politiche immigrato- 
rie (artt. da 42 a 46). 


2. DISCIPLINA DEL 
SOGGIORNO: VISTO DI 
INGRESSO, PERMESSO E 
CARTA DI SOGGIORNO 

Il cittadino non comuni- 
tario può entrare in Italia 
mediante visto di ingresso 
ed idonea documentazione 
atta a confermare lo scopo 
e le condizioni del soggior- 
no nonché la disponibilità di 
mezzi di sussistenza suffi- 
cienti per la durata del sog- 
giorno e per il ritorno nel 
paese di provenienza (art. 
4). 
Subito dopo essere entra- 
ti, gli stranieri possono li- 
beramente circolare nel ter- 
ritorio nazionale, salvo 
quanto stabilito nelle leggi 
militari, di sanità e di sicu- 


. rezza (art. 6). 


Gli stranieri possono ot- 
tenere un permesso di sog- 
giorno, che non può essere 
superiore a tre mesi per vi- 
site, affari e turismo, sei 
mesi per lavoro stagionale, 
un anno per motivi di stu- 
dio, due anni per lavoro au- 
tonomo, per lavoro subordi- 
nato a tempo indeterminato 
e per ricongiungimenti fami- 
liares: 

Il permesso di soggior- 
no è sempre rinnovabile 
(art. 5). 

E’ previsto poi un per- 
messo di soggiorno per mo- 


. tivi umanitari (art. 18) nel- 


l’ambito dell’adozione di 


misure straordinarie di ac- 
coglienza in occasione di 
conflitti, disastri naturali o 
altri eventi di particolare 
gravità in paesi non appar- 
tenenti al Unione Europea 
(art. 19). 

Da segnalare finalmente 
la previsione normativa se- 
condo la quale la perdita del 
posto di lavoro non costitu- 
isce motivo per privare lo 
straniero ed i suoi familiari 
legalmente residenti del 
permesso di soggiorno. 

Va detto anche che agli 
stranieri disoccupati ovve- 
ro impossibilitati, per con- 
dizioni personali, sanitarie 
o per età, a svolgere un’at- 
tività lavorativa può essere 
rilasciato un permesso di 
soggiorno della durata di un 
anno. 

Lo straniero, al fine di 
ottenere il rilascio del per- 
messo di soggiorno per la- 
voro di durata biennale, de- 
ve comunque dimostrare o 
di avere un rapporto di lavo- 
ro in corso oppure un forma- 
le impegno di assunzione, 
comprovati dall’assenso 
del datore di lavoro. 

Con la nuova normativa, 
allineandosi a quanto già 
applicato in altri paesi eu- 
ropei, si è introdotta, accan- 
to al permesso di soggior- 
no, la cosiddetta carta di 
soggiorno concessa a colo- 
ro che soggiornano regolar- 
mente in Italia da almeno 
cinque anni e già titolari di 
permesso di soggiorno per 
motivi che consentono un 
numero indeterminato di 
rinnovi e che dimostrino di 
avere in reddito sufficiente 
per il sostentamento proprio 
e dei familiari. Detta carta 
di soggiorno è a tempo in- 
determinato (art. 9). 

Oltre a quanto previsto 
per lo straniero regolarmen- 
te soggiornante nel territo- 
rio dello Stato, ili titolare 
della carta di soggiorno (art. 
9 c. 4) può: 

fare ingresso nello Stato 
senza visto; 

svolgere ogni attività la- 
vorativa, commerciale o 
culturale; 

accedere ai servizi ed 
alle prestazioni erogate dal- 
la Pubblica Amministrazio- 
ne; 

godere di tutti i diritti in 
materia civile attribuiti al 
cittadino italiano e parteci- 
pare alla vita pubblica loca- 
le (elettorato attivo e passi- 
VO). 


3. GARANZIE E DIRITTI PER 
IL CITTADINO STRANIERO 
Con la legge in esame lo 
stato italiano ha inteso con- 
tenere il fenomeno dell’im- 
migrazione cercando di 
contemperare la sempre 
maggiore richiesta prove- 
niente dal mondo imprendi- 
toriale di manodopera re- 
missiva e flessibile con la 
necessità di ridurre i' costi 


‘sociali posti a carico delio 


stato e costituiti soprattutto 
dagli oneri di assistenza e 
previdenza sociale, asse- 
gnazione di alloggi popola- 
ri ed assistenza sanitaria 
con conseguente ridimen- 
sionamento dei diritti dei 
cittadini stranieri. 


In quest’ottica vanno let- 
te le disposizioni in materia 
di disciplina del lavoro e del 
regime pensionistico appli- 
cabile ai cittadini stranieri, 
di determinazione dei flus- 
si di ingresso (art. 21), di 
disciplina particolare in 
materia di lavoro subordina- 
to a tempo determinato ed 
indeterminato (art. 22), la- 
voro stagionale (art. 24), 
lavoro autonomo (art. 26) e 
lavoro in casi particolari 
(art. 27). 

Particolare attenzione è 
stata poi data alla riforma 
del sistema pensionistico 
obbligatorio e complemen- 


tare per i lavoratori stranie- 
ri che abbiano cessato l’at- 
tività lavorativa in Italia e 
lascino il territorio naziona- 
le, conservando la facoltà di 
richiedere la liquidazione 
dei contributi versati in loro 
favore presso forme di pre- 
videnza obbligatoria mag- 
giorati del 5%. 

Va però detto che se la 
legge in esame prevede la 
liquidazione a favore del 
lavoratore straniero di tutti 
i contributi senza alcuna 
esclusione versati in suo fa- 
vore, l'INPS riconosce la 
restituzione al lavoratore 
straniero solo delle somme 
trattenute sulla busta paga 
(art. 22 comma 11). 

Allo straniero è poi rico- 
nosciuta parità di trattamen- 
to con il cittadino italiano 
relativamente alla tutela 
giurisdizionale dei diritti e 
degli interessi legittimi e, ai 
fini della comunicazione di 
tutti i provvedimenti con- 
cernenti l’ingresso, il sog- 
giorno e l’espulsione, gli 


atti relativi debbono essere. 
tradotti in una lingua com- 


prensibile al destinatario: 
inglese, francese, spagnolo 
o arabo. i 

Il cittadino straniero go- 


‘ de, poi, di tutti quei diritti 


che, sanciti dalle conven- 
zioni internazionali, inizia- 
no ad avere una prima par- 
ziale applicazione anche in 
Italia, quali il diritto all’uni- 


tà familiare ed al ricongiun- 
gimento familiare (artt. da 
28 a 30), la tutela dello stra- 
niero minore (artt. da 31 a 
33), l’assistenza sanitaria 
anche per coloro non iscrit- 
ti al Servizio Sanitario Na- 
zionale (artt. 34 e 35), con 
previsione della possibilità 
di fare ingresso in Italia an- 
che per cure mediche (art. 
36). 

Una particolare discipli- 
na è, poi, prevista in mate- 
ria di istruzione e diritto allo 
studio (artt. da 37 a 39) ed 
in materia di alloggio ed 
assistenza sociale (artt. 40 
e 41). 


Una particolare tutela è 
data, infine, ai richiedenti lo 
status di rifugiato ai quali è 
concesso un contributo 
giornaliero di lire 34.000 
per un periodo di 45 giorni 
se sono privi di mezzi di 
sussistenza. 

Tale materia è disciplina- 
ta dalla Legge 28.2.90 n. 39 
che affida alla Commissio- 
ne Centrale per il riconosci- 
mento dello status di rifu- 
giato il compito di esamina- 
re le relative domande per 
tutti coloro che, fuori dallo 
stato di cui hanno la citta- 
dinanza, non possano o non 
vogliano avvalersi della 
protezione di quest’ultimo, 
trovandosi in una delle con- 
dizioni di cui all’art. 1 let- 
tera f) della Convenzione di 
Ginevra del 28.7.51. 


CONCLUSIONI 

L’Italia, dopo l’emergen- 
za terrorismo e l’emérgen- 
za mafia, ha scoperto di 
avere un’emergenza stranie- 
ri. n 

L’opinione pubblica ita- 
liana è impegnata a santifi- 
care gli stranieri pronti a 
farsi schiavizzare in Italia 


con salari inferiori a quelli - 


contrattuali, a pagare cano- 
ni d’affitto sempre più libe- 
ralizzati ai proprietari italia- 
ni ed a sottostare ad una 
politica di costante ricatto 
costituito dalla minaccia di 
non rinnovare il permesso di 


soggiorno. 

Per contro, l’opinione 
pubblica demonizza lo stra- 
niero attribuendogli l’esclu- 
siva responsabilità del de- 
grado delle metropoli, del- 
la carenza degli alloggi po- 
polari e della compressione 
dei posti di lavoro. 

In questo quadro, la lo- 
gica che ha ispirato la vi- 
gente disciplina sugli stra- 
nieri è fondata su un netto 
discrimine tra stranieri che 
entrano e soggiornano in 
Italia per farsi sfruttare me- 
glio e che sono disposti a 
non esercitare i propri diritti 
e stranieri che entrano in 
Italia clandestinamente, la- 
vorando “in nero” o orbitan- 
do intorno a circuiti crimi- 
nali e/o di assoluta emargi- 
nazione. 

In questa seconda ipote- 
si, diritti e garanzie a favo- 
re dei cittadini stranieri 
sono sostanzialmente nulli e 
tantomeno si possono far 
valere. 

La politica dei diritti de- 
gli stranieri e di integrazio- 
ne culturale e multietnica 
proclamata dall’Italia rima- 
ne, pertanto, solo sulla car- 
ta, lasciando il posto allo 
sfruttamneto indiscriminato, 
al controllo - ricatto dei cit- 
tadini stranieri in regola ed 
alla repressione poliziesca 
di quelli clandestini. 

Per contro, l’identifica- 
zione del problema dell’im- 
migrazione in generale con 
il problema dell’ordine pub- 
blico e della legalità alimen- 
ta l’ondata xonofoba con la 
conseguente richiesta da 
parte dell’opinione pubbli- 
ca dell’adozione di una po- 
litica di chiusura nei con- 
fronti degli stranieri e di 
inasprimento della normati- 
va in materia nonché del 
trattamento sanzionatorio. 

Di fronte a questa situa- 
zione il movimento antago- 
nista e rivoluzionario dimo- 
stra la sua sostanziale inca- 
pacità a dare un volto inter- 
nazionalista ed unitario alle 
aspettative di trasformazio- 
ne radicale della società 
avanzate dai giovani e dai 
proletari italiani ed alle ri- 
chieste di rivendicazione 
sociale e culturale avanza- 
te dai lavoratori stranieri. 

Gli stessi intellettuali “il- 
luminati” non sembrano in- 
teressati a questa problema- 
tica, limitandosi a procla- 
mare a parole la necessità di 
una convivenza multietinica 
e di una politica assistenzia- 
le più attenta. 

Nella realtà, mancando 
una vera e propria politica 
assistenziale a favore degli 
stranieri da parte dello Sta- 
to, tale compito è affidato 
per lo più alla Caritas e ad 
altre organizzazioni di 
estrazione cattolica, mentre 
il movimento antagonista e 
comunque laico di sinistra 
non mostra di avere nessun 
concreto interesse né a svi- 
luppare una propria rete as- 
sistenziale né a creare una 
cultura di integrazione etni- 
ca alternativa a quella isti- 
tuzionale praticata dallo 
Stato. 


Sergio Onesti 


14 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


Lund 


degli interessi dei governi e 
dei poteri economici 
occidentali e non può 
coincidere con la nostra 
ottica, aperta all’intero 
Mediterraneo, nonostante le 
spartizioni geopolitiche ivi 
perpetuate dalla classe 
dirigente dei paesi aderenti 
alla Nato. Detto questo, va 
denunciato il fatto che 
proprio laddove gli strateghi 
occidentali, in particolare 
quelli italiani, stanno 
tentando di stabilire regole 
di moltiplicazione e sparti- 
zione della torta della 
ricostruzione, ovvero nei 
Balcani - ora in specie in 
Kossovo, domani soprattut- 
to in Montenegro - sta 
prendendo corpo la prossi- 
ma “guerra balcanica”, tanto 
per riconfermare 
l’improponibilità della 
politica neoliberista del- 

P Unione Europea e la 
strategia internazionale della 
Nato. 


L’assemblea del 7 maggio 
2000 a San Benedetto del 
Tronto 

Prime adesioni: 
Unione Sindacale Italiana - 
Marche; Rappresentanze 
Sindacali di Base - Marche; 
Csoa Totem e Tabù - San 
Bendetto Del Tronto (Ap); 
Collettivo Il Fortino - 
Giulianova (Te); C.P.A. 
Obelix Area Metropolitana - 
Pescara; Gruppo Anarchico 
Malatesta - Ancona; 
Kollettivo Settimana Rossa 
- Ancona; Donne in Nero - 
Fano (PU); Comitato contro 
la guerra nei Balcani - Fano 
(PU); Individualità Antago- 
niste e Libertarie - 
Civitanova Marche (Ma); 
Federazione Anarchica 
Italiana - Jesi (AN); Federa- 
zione dei Comunisti Anar- 
chici; Centro Sociale il 
Trenino - Porto San Giorgio 
(Ap); Centro Studi Biologia 
Sociale - Acireale (Ct); 
Unicobas - Marche; Asso- 
ciazione Lavoratrici Lavora- 
tori - Pesaro 


Firenze: riunione 
regionale 


Domenica 14 maggio, alle 
ore 9,30 si terrà una riunio- 
ne di gruppi e individualità 
anarchiche della Toscana a 
Firenze, presso la sede del 
Maf, Via del Panico, 5 (in 
fondo al porticato delle 
Poste centrali), con il 
seguente ordine del giorno: 
situazione sedi; iniziative 
per Umanità Nova; iniziati- 
ve internazionaliste (Bolo- 
gna ecc.). 

I gruppi e le individualità 
della Toscana sono invitati a 
partecipare. 

l’incaricato 


14 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


Ventimiglia: 
presentazione libro 


Il Gruppo Artistico Liberta- 
rio Ligure presenta il 27 
maggio a Ventimiglia (IM), 
presso il For Annunziata 
alle ore 17 il testo di poesia 
“Magma” di Edmondo 
Blancardi ed Egidio Foti 
con foto di Giancarlo 
Ranalli. Siete tutti invitati. 
Per il Ponente Ligure 
GALEA 


] S. Lorenzo del Vallo: 
Il Municipalista n. 3 


È uscito il numero 3 del 
2000 de Il Municipalista. In 
questo numero: L’ammini- 
strazione aumenta le tasse 
comunali; elezioni regionali: 
ła sconfitta della sinistra; S. 
Lorenzo del Vallo: il paese 
della cuccagna; la verità sul 
castello tra imbrogli e 
intrallazzi; amministrazione 
Salvati: dal nepotismo alla 
dittatura democratica; il 
disagio di Forza Italia e 
delle istituzioni. 

Per ricevere il Municipalista 
spedire 2000 lire all’indiriz- 
zo: Il Municipalista c/o 
Vincenzo Giordano, via 
Curiel, 87040, S. Lorenzo 
del Vallo (CS). 


Imola 1 e 2 luglio: 
convegno su 
Merlino 


Per approfondire la figura e 
il pensiero di Francesco 
Saverio Merlino (1856- 
1930), in gioventù esponen- 
te di primo piano del 
movimento anarchico 
internazionale e successiva- 
mente, a partire dagli ultimi 
anni dell’Ottocento, appro- 
dato a una originale conce- 
zione del socialismo 
libertario che conserva 
tuttora elementi di grande 
attualità, 1’ Associazione 
“Arti e Pensieri” di Bologna 
promuove una giornata di 
studi. Info: 0546-55501; e- 
mail: gplandi@racine.ra.it 


Torino: lavoratori 
delle cooperative 
in lotta 


Giovedì 18 maggio ore 10 
in piazza Castello (regione) 
manifestazione degli 
educatori, professionali e 
no, degli studenti dei corsi 
di base e dei riqualificandi 
per il diritto al lavoro ed 
alla formazione per tutti gli 
educatori. 
Coord. educatori in lotta, 
Coord. lavoratori coop. 
sociali (FLAICA-CUB) 


Milano il 


movimento 
alla sbarra 


` 


Il 3 maggio è iniziato 
l’appello del maxi processo 
contro 73 compagne e com- 
pagni dei centri sociali e del 
movimento milanese. In pri- 
mo grado ci furono condan- 
ne per un totale di quasi 100 
anni di carcere e qualche 
decina di milioni di multa. 

Il procedimento era ini- 
ziato nel ‘95, ed i fatti cui 
si riferisce sono avvenuti 
nel 1993 (anno dello sgom- 
bero del C.S.Leoncavallo 
dalla sua prima sede) e nel 
1994. Le pene comminate in 
primo grado vanno da un 
minimo di 4 mesi ad un mas- 
simo di 5 anni. Molti ri- 
schiano il carcere perché le 
condanne sono superiori a 
tre anni ed alcuni hanno 
condanne precedenti. L’in- 
dagine era stata iniziata dal 
PM Ferdinando Pomarici 
che aveva poi lasciato il 
posto a Stefano Dambruoso. 
Nella sua requisitoria que- 
sti aveva definito i compa- 
gni “violenti”, “ingiustifica- 
bili,” “meritevoli di dure 
condanne”. Le manifesta- 
zioni al centro del processo 
sono quelle per il diritto alla 
casa, per l’appoggio alla 
lotta zapatista in Chiapas, 


per la strage di P.zza Fon- 


tana: cortei, presidi e sit. in. 

Le accuse sono di rapina 
(di un prosciutto ed un mac- 
china fotografica), adunata 
sediziosa, blocco stradale 
ed oltraggio. 

Nel periodo cui i fatti si 
riferiscono Milano vide mi- 
gliaia e migliaia di compa- 
gne e compagni battersi per 
gli stessi obiettivi in luoghi 
e momenti diversi. 

Il processo ha voluto e 
vuole essere un atto “puni- 
tivo” esemplare che, riunen- 
do fatti e protagonisti diver- 
si, vuole processare tutto il 
movimento antagonista ed 
arrivare ad una sentenza che 
sia di monito per le future 
mobilitazioni. 

Infatti esso segue un pe- 
riodo di militarizzazione del 


territorio e di restrizione 


degli spazi di libertà porta- 
to avanti dalla giunta mila- 
nese da anni. Cade in un 
periodo di relativa “pacifi- 
cazione” degli spazi sociali 
(il Leoncavallo non preoc- 
cupa certo più la giunta...), 
ma nonostante ciò viene 
sbandierato come una lotta 
al movimento “violento”. Il 
processo è stato preceduto 
da mesi di “bollettini di 
guerra” sull’allarme sciope- 
ri. Ogni sciopero o manife- 
stazione veniva descritta 
dalla stampa come un attac- 
co al diritto di qualcun al- 
tro. Il giorno prima dell’ini- 
zio dell’appello sono state 
arrestate 6 persone con l’ac- 
cusa di far parte delle nuo- 
ve BR ed uno di essi è an- 


che imputato in questo pro- 
cesso... Tutto ciò è solo un 
caso o si vuole ancora una 
volta criminalizzare la lotta 
svolta alla luce del sole e 
sostenuta da un vasto mo- 
vimento, accomunandola 
con episodi totalmente dif- 
ferenti? 

Sabato 5 maggio si è te- 
nuta una manifestazione cui 
hanno partecipato, nono- 
stante la pioggia incessan- 
te, oltre 1500 persone che 
hanno voluto ribadire la loro 
battaglia contro una Milano 
sempre più caserma, e sem- 
pre meno città. 

La manifestazione era 
organizzata da centri socia- 
li, anarchici, gruppi antago- 
nisti, sindacalismo di base. 
Il Leoncavallo non aveva 
aderito. 

I prossimi appuntamenti 
sono per le udienze del 9 ed 
11 maggio. 

RP: 


Palermo 
immigrato 
tenta il 
suicidio in 
questura 


Lunedì 17 aprile si è ve- 
rificato a Palermo un fatto 
gravissimo che ripropone 
ancora una volta la situazio- 
ne di estrema precarietà in 
cui versano gli immigrati. 

Justini Mhina, 42 anni, 
tanzaniano da vent’anni in 
Italia, si è lanciato nel vuo- 
to dalla finestra del commis- 
sariato di S. Lorenzo a Pa- 
lermo per sfuggire all’inevi- 
tabile trasporto al CPT 
“Serraino Vulpitta” di Tra- 
pani. Per fortuna una siepe 
nel cortile del commissaria- 
to ha attutito l’impatto col 
terreno, e Justini è ora rico- 
verato al Centro traumato- 
logico con l’omero frattura- 
to e traumi al torace e al cra- 
nio. “Ho conosciuto il car- 
cere, ai centri di detenzio- 
ne preferisco la morte. Vo- 
glio morire in questo paese, 
visto che non mi permetto- 
no di viverci”. 

Justini era stato scarce- 
rato quella mattina dopo 
aver scontato un anno e 
mezzo di carcere per deten- 
zione di stupefacenti (“ma 
io non c’entravo niente”, mi 
dice). Alla richiesta del pas- 
saporto, Justini è stato in 
grado di esibire solo un fo- 
glio dell’ambasciata che ai 
signori poliziotti, evidente- 
mente, non è bastato. Al- 
l’idea di dover essere rin- 
chiuso ancora una volta per 
poi essere espulso, Justini 
ha perso il controllo e ha 
tentato il suicidio. Questo 
episodio si aggiunge al pe- 
staggio subito una settima- 
na prima da Leontine Koa- 
djo, cittadina immigrata ad 
opera di un solerte tutore 
dell’ordine all’interno del- 


Li 


l’ufficio stranieri della que- 
stura. 

Questi fatti evidenziano 
il clima generale di intolle- 
ranza che sta crescendo at- 
torno agli immigrati, anche 
a seguito delle strumentali 
campagne elettorali sulla 
“sicurezza” promosse da 
quanti vorrebbero ripetere 
in Italia l’effetto Haider 
sfruttando i più biechi istinti 
xenofobi. 

Dobbiamo tenere alta la 
guardia e contrastare attiva- 
mente questo fascismo isti- 
tuzionale in difesa delle co- 
munità immigrate per chiu- 
dere i CPT, aprire le fron- 
tiere e ottenere giustizia. 

Alberto La Via 


Borsa: le 
esternazioni 


di Alan 
Greenspan 


Nella ridda di illazioni 
che hanno seguito la caduta 
degli indici della Borsa di 
Nuova York, venerdì 14 
aprile, una notizia è passa- 
ta quasi inosservata. 

Alan Greenspan, il po- 
tente capo della Banca cen- 
trale degli Stati Uniti, in 
un’intervista rilasciata poco 
dopo l’apertura del merca- 
to di Wall Street, ha messo 
in guardia le banche USA 
dai rischi connessi al- 
l’espansione dei finanzia- 
menti. 

Il governatore della Fe- 
deral Riserve ha invitato i 
gestori dei rischi nelle ban- 
che e nelle altre istituzioni 
finanziarie ad “impostare i 
loro modelli dinamici tenen- 
do presente uno scenario 
alternativo a quello ottima- 
le. E questo processo do- 
vrebbe suggerire di accan- 
tonare risorse di contingen- 
za, capitali o riserve”. 

Dopo la diffusione di 
quest’intervista, i mercati si 
sono avvitati in una caduta 
senza precedenti negli ulti- 
mi mesi. 

Che cosa voleva dire 
Greenspan nella sua inter- 
vista e che legame esiste 
con l’andamento dei merca- 
ti finanziari? 

Il governatore non è nuo- 
vo ad usare i media per lan- 
ciare messaggi ai mercati, 
allo scopo di evitare inter- 
venti formali, sfruttando 
appieno l’effetto-annuncio, 
che nel caso di misure for- 
mali viene spesso accurata- 
mente evitato. Lo scenario 
delineato nell’intervista 
prevede che le banche e le 
altre istituzioni finanziarie 
costituiscano riserve ag- 
giuntive a fronte dei finan- 
ziamenti erogati, soprattut- 
to a fronte di operazioni sui 
mercati finanziari. 

In concreto, se la riserva 
“normale” è di 25 centesi- 
mi per ogni dollaro di inve- 


stimento, essa dovrebbe es- 
sere portata a 30 o 35 cen- 
tesimi. Se prima per ogni 
dollaro depositato nelle isti- 
tuzioni finanziarie potevano 
essere investiti 80 centesi- 
mi, al termine della corre- 
zione ne potrebbero essere 
disponibili solo 75. 

Se la situazione dei mer- 
cati finanziari rendesse ne- 
cessario alla Fed adottare le 
misure consigliate da 
Greenspan nell’intervista, 
esse avrebbero un immedia- 
to effetto sui mercati stes- 
SI. 

Anche se la Fed non di- 
spone dei mezzi delle isti- 
tuzioni omologhe europee, 
la sua “autorità morale” è 
tale che un'istituzione fi- 
nanziaria che non si ade- 
guasse ai suggerimenti 
espressi nell’intervista, per- 
derebbe la sua credibilità. 

L’effetto sui mercati fi- 
nanziari sarebbe un’improv- 
visa e brusca perdita di li- 
quidità, con l’avvio di un 
periodo ribassista, fino al 
punto in cui non si raggiun- 
ga un nuovo equilibrio fra 
domanda e offerta. 

Ecco che venerdì, una 
volta diffusa l’intervista di 
Greenspan, chi si sentiva 
più esposto a i rischi di una 
carenza di liquidità si è 
mosso in anticipo, monetiz- 
zando i guadagni ottenuti e 
vendendo anche in perdita 
pur di mantenere una certa 
liquidità. 

Ora, è mai possibile che 
un esperto come Greenspan 
non prevedesse che i suoi 
continui interventi, questo è 
il quarto in cinque giorni, 
avessero un inevitabile im- 
patto sui corsi azionari? E 
ancora, perché Greenspan 
ha atteso la vigilia della riu- 
nione del G7 e del Fondo 
Montetario Internazionale 
per scatenare la caduta di 
Wall Street? 

Da anni ormai il Fmi cer- 
ca di accreditarsi come con- 
trollore dei flussi finanziari 
internazionali. Le continue 
crisi di fiducia nei confron- 
ti degli Stati grandi debitori 
rendono necessario un con- 
trollo di tali flussi che per- 
metta ai grandi debitori di 
attingere con continuità al 
risparmio mondiale, senza 
dover dare troppe spiega- 
zioni su come vengono uti- 
lizzati i finanziamenti otte- 
nuti. Il caso della Russia è 
esemplare in questo senso, 
ed esemplare è il coinvolgi- 
mento in questo affaire del 
Fondo Monetario. 

La sceneggiata orche- 
strata da Greenspan, oltre a 
rispondere a inderogabili 
esigenze dei mercati USA, 
va certamente nel senso di 
convincere l’opinione pub- 
blica della necessità di un 
controllo statale e delle or- 
ganizzazioni internazionali 


fra Stati del risparmio, a cui 
istituzioni sempre più in 
bolletta possano attingere 
senza controllo. 

Ancora una volta, la vo- 
lontà di accrescere il pote- 
re dei governi porta scom- 
piglio e miseria. La cosa, 
finché si limita agli specu- 
latori di Wall Street, potreb- 
be anche lasciarci indiffe- 
renti, purtroppo a pagare il 
conto saranno chiamati, an- 
cora una volta, i proletari. 

Tiziano Antonelli 


Mestre 
un corteo 
per 
l’autogestione - 
interetnica 


Sabato 22 aprile si è te- 
nuta a Mestre l’annunciata 
manifestazione promossa 
dalla Rete Antirazzista do- 
po lo sgombero dello spa- 
zio occupato “Banchina 
Multietnica”. 

Nonostante l’esodo pa- 
squale, al corteo - multiet- 
nico anche nella musica - 
hanno partecipato diverse 
centinaia di persone, in gran 
parte immigrati e rom (300 
secondo “Il Gazzettino”, 
700 per “La Nuova Vene- 
zia”), e le realtà che hanno 
sostenuto la breve occupa- 
zione della ex-Saplo ed il 
progetto di crearvi uno spa- 
zio socio-abitativo per i tan- 
ti lavoratori immigrati sen- 
za-casa; tra queste vanno in 
particolare menzionati l’ As- 
sociazione per la pace di 
Venezia, l’ Associazione 
Immigrati e il circolo Mar- 
ghera, con una visibile pre- 
senza di bandiere rosse e 
nere. 

A queste strutture si sono 
aggiunti alcuni militanti di 
vari gruppi (S.R., Rivolu- 
zione, OCI) e in fondo al 
corteo sk è vista una mode- 
sta rappresentanza del cen- 
tro sociale Rivolta che, sen- 
za aderire alla manifestazio- 
ne, ha diffuso un volantino 
ritenuto alquanto discutibi- 
le da tutti i manifestanti. 

Da parte sua Rifondazio- 
ne Comunista che aveva 
formalmente aderito all’ini- 
ziativa è risultata invece del 
tutto assente, così come i 
“rosso-verdi” di Bettin, evi- 
dentemente troppo impe- 
gnati nella campagna elet- 
torale, per accorgersi che la 
crescente autorganizzazio- 
ne non aveva bisogno di 
conoscere il nome del pros- 
simo sindaco, per esprime- 
re solidarietà agli “invisibi- 
li” del territorio veneziano 
e promettere opposizione 
sociale. 


Info FAI Venezia 


DIEGO GIACHETTI, 
MARCO SCAVINO, 
LA FIAT IN MANO AGLI 
OPERAI. L'AUTUNNO 
CALDO DEL 1969, 
PISA, BIBLIOTECA 
FRANCO SERANTINI, 
1999, PP. 220, 

LIRE 30.000. 


Non molte, purtroppo, le 


Campeggio 
anarchico, ci sarà? 
Sì dal 20 al 27 
agosto! 

La località? Tre 
proposte al vaglio: 
Campania, Umbria 
e Toscana 


A Milano, nell’incontro 
del 26 marzo è stato fatto 
un altro passo in avanti nel- 
l’organizzazione della 
prossima iniziativa estiva, 
sempre più convinti della 
necessità di un momento di 
confronto che vada oltre le 
consuete formule organiz- 
zative, oltre le appartenen- 
ze consolidate, che sia am- 
pio, allargato, informale, di 
libero dibattito, di cono- 
scenza, di scambio d’espe- 
rienze e di approfondimen- 
to di tematiche di interesse 
anarchico. 

Si è scelta l’idea del 
campeggio come situazio- 
ne adatta a favorire l’auto- 
gestione, la conoscenza re- 
ciproca nell’alternarsi di 
momenti conviviali e di 
spazi dedicati al dibattito. 

La gestione dell’iniziati- 
va sarà assicurata da as- 
semblee quotidiane che da- 
ranno indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull’or- 
ganizzazione concreta del 
vivere collettivo, permet- 
tendo un’articolazione dei 
lavori più aderente possibi- 


Per contatti: 


opere dedicate alla spallata 
operaia del ’68-’69; a dif- 
ferenza di quanto accaduto 
per il °68 studentesco, po- 
che le testimonianze, nume- 
ricamente scarne le rifles- 
sioni, nulle (fortunatamen- 
te) le “celebrazioni”. Fanno 
eccezione, tra le riviste, il 
numero speciale di Per il 
Sessant8, Parole chiave, 
erede di Problemi del socia- 


Campeggio 
@narchico 


dal 20 al 27 agosto 


o, 
+3 È 

Pes 

È; 

$ 


le ai desideri e alle volontà 
dei partecipanti. 

A tutti è rivolto l’invito 
a svolgere un ruolo attivo 
per la realizzazione dell’in- 
contro, è importante che 
ciascuno faccia proposte se- 
gnalandole (ai riferimenti ri- 
portati di seguito) o parte- 
cipando alla prossima riu- 


A-info camping: bacheca delle proposte 


Ecco le prime proposte di dibattito giunte all’e-mail del campeggio o al telefono. 


@ IDENTITÀ E DIFFERENZA DI GENERE 
Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione del se e la critica libertaria, 
bioetica, eterosessualità e omosessualità, l’ipocrisia della logica paritaria. 


® LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


© NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 
Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di libertà dall’impegno per la 
chiusura dei centri di detenzione e per la libera circolazione degli individui alla lotta 
per la piena affermazione di ciascuno. 


Aspettiamo altre idee, proposte, suggerimenti.. 
0338 6594361; e-mail: anarco_camping@hotmail.com 


lismo - da cui emerge un 
quadro poco positivo della 
storiografia accademica - il 
primo fascicolo di Novecen- 
to dell’Istituto storico della 
Resistenza di Modena e, tra 
i libri, Autunno caldo, inter- 
vista di Guido Liguori a 
Bruno Trentin (Editorio 
Riuniti, 1999) e questo spe- 
cificatamente dedicato alla 
Fiat. 

Giachetti, continuando il 
discorso già aperto con l’in- 
teressante ed originale // 
giorno più lungo, la rivolta 
di Corso Traiano (edito dal- 
la BFS nel 1997), analizza 
la situazione nella maggio- 


Fa 


nione organizzativa che si 
terrà a 

Genova, in piazza Em- 
briaci 5/3 il 21 maggio a 
partire dalle ore 10. 


Sarà nostro impegno far 
circolare le idee, le propo- 
ste, gli altri contributi che 
perverranno. 


re industria italiana negli 
anni ’68-’69. AI centro, la 
fortissima immigrazione dal 
Sud, i drammatici problemi 
sociali che la città vive 
(casa, servizi sociali, esplo- 
sione dei periferici quartie- 
ri-ghetto), l’apertura dello 
stabilimento di Rivalta e 
l’assunzione di 15.000 lavo- 
ratori, le modificazioni 
strutturali che la fabbrica ha 
vissuto e sta vivendo. 
Accanto a questo il testo 
analizza la crescita, per 
molti aspetti improvvisa, 
della lotta operaia, che av- 
viene quando altri scontri 
sono già partiti (in partico- 
lare alla Pirelli, a Marghera, 
a Porto Torres) nel periodo 
maggio-giugno 1969, defi- 
nito come la fase più alta 
dell’autonomia operaia a li- 
vello non solo italiano. Ov- 
via l’analisi del rapporto 
movimento/sindacati/parti- 
ti, per lungo tempo conflit- 
tuale, anche se l’autunno 
caldo segna un forte recu- 
pero sindacale, dopo l’ac- 


gli aumenti uguali per tut- 
ti...) sino al dicembre (fir- 
ma del contratto nazionale, 
bombe di Piazza Fontana) in 
un intreccio che durerà a 
lungo tra strategia della ten- 
sione e mediazione conso- 
ciativa. 

Scavino, nella seconda 
parte del libro, analizza le 
novità introdotte dalla con- 
flittualità operaia: le forme 
di lotta che travolgono il si- 
stema di fabbrica e il con- 
trollo, esercitato per decen- 
ni, sui lavoratori, il ruolo 
dei giovani e degli immigra- 
ti, il dibattito sulle nuove 
forme di organizzazione (il 
superamento delle commis- 
sioni interne, i consigli, i 
delegati, l’assemblea), li 
scontro non solo di linee, 
ma anche di culture politi- 
che tra gruppi, nuova sini- 
stra in formazione e sinistra 
storica. Un testo, quindi, 
che fornisce una chiave di 
lettura non solo sulla vicen- 
da specifica, ma sui conflitti 
degli anni successivi. 


cettazione di molti contenu- 
ti a lungo rifiutati (le 40 ore, 


ANITA TAGGIASCO 


Apprendiamo della scomparsa avvenuta a Perinaldo 
(IM) il 9 aprile della compagna Anita Taggiasco. Aveva 
91 anni, essendo nata a San remo il 22 settembre 1908. 
Negli anni 50 aveva collaborato con il Comitato Pro Vitti- 
me Politiche della FAI. Ai funerali, svoltisi in forma laica 
ed alla presenza di numerosi compagni Enrico Adler ha 
ricordato la figura e l'impegno militante di Anita, che, con 
lucida intelligenza e profonda umanità si è battuta per la 
realizzazione di una società fondata sull’eguaglianza e 
sulla libertà. La cugina Gabriella Lantero ha recitato un 
poema dedicato ad Anita da Libereso Guglielmi e la com- 
pagna Germana Rossi ha concluso citando un verso del 
poeta Seborga. 

Siamo vicini al dolore figlio il compagno Pietro Ferrua, 
uno dei primi obiettori di coscienza al servizio militare 
nell’Italia del dopoguerra. 


Sergio Dalmasso 


Red. To 


MARIA MOMBIOLA 


Ad oltre un anno dalla scomparsa, avvenuta il 19 feb- 
braio 1999, il periodico anarcosindacalista francese 
Combat Syndicaliste, ne pubblica un ritratto, desunto da 
un più lungo documento a firma de “i suoi amici di Tolosa”, 
che riproduciamo. 


“Non ho più la forza di mantenere acceso îl lumicino, 
ma la mia coscienza resta intatta. Altri rimangono che con- 
dividono la sostanza della mia speranza: Per un mondo 
migliore, non per il migliore dei mondi.” 

Nata a Saragozza il 3 marzo 1914, Maria avrebbe vis- 
suto la storia fino in fondo... Osare pensare e vivere il 
sogno rivoluzionario nella Spagna del 1936-37, una rivo- 
luzione che essa ha difeso armi alla mano sul fronte 
d’Aragona. Dopo la vittoria dei fascisti, l’esilio la separa 
da sua figlia. Trova “rifugio” nelle grinfie dello stato fran- 
cese e con migliaia di altri come lei inaugurerà il campo di 
concentramento del Tarn. Riesce però a fuggire e raggiunge 
il suo compagno e marito Angel nel “maquis”. Questi re- 
sterà ucciso nell’agosto del 744 su una strada dell’Alta 
Garonna, mitragliato mentre con tre altri spagnoli membri 
della CNT si accingeva a far saltare un ponte nei pressi di 
Ondes, 

Con la liberazione Maria si installa a Tolosa battendosi 
al fianco di quelli che come Sabatè hanno continuato la 
lotta armata contro il Caudillo, dalle Gioventù Libertarie 
all AIT, passando per la CNT e i gruppi di azione autono- 
ma ed il CRAS, il centro di archivi di cui è rimasta presi- 
dente a vita. Una donna sempre impegnata, che alla lotta 
dava il cuore e la voce, che ha mantenuto la sua porta 
aperta fin negli ultimi anni agli attivisti del MIL, dei GARI, 
ai ribelli sociali, a quelli che uscivano di prigione ed ai 
fuggitivi. i 

La sua partenza ha lasciato un vuoto nei compagni che 
l’hanno tenuta per mano nel suo ultimo viaggio “al mare”, 
via versamento delle ceneri nella turbolenta Garonna. 

(traduzione di A.) 


14 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


OCCHIO AL BILANCIO! 


| Gilancio | 


al 7 maggio 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: Manifestazione 
1° Maggio, 30000; PALA- 
GIANO: V. Pastella, 20000. 
Totale £ 50.000 


ABBONAMENTI 
COLONNATA: A. Guada- 
gni, 30000; FERRARA: D. 
Canova, 70000; ALTA- 
GNANA: L. Lazzoni, 
70000; MONTIGNOSO: R. 
Baldini, 70000; GRAGNA- 
NA: G. Secchiari, 70000; 
BONASCOLA: G. Marcuc- 
ci, 70000; BRESCIA: A. 
Chersi, 70000; SAVIGNA- 
NO S/R: N. Donini, 70000; 
GENOVA: G. Agnese; 
70000; ALBENGA: M. 
Bianco, 70000. 

Totale £ 660.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GRAGNANA: G. Secchiari, 
30000; CARRARA: a/m 
Germinal vendita Utopia, 
Berneri, 20000; SCAN- 
DIANO: R. Sforacchi, 
200000. 

Totale £ 250.000 


Totale entrate £ 960.000 


USCITE 
spedizione conguaglio 
nn.13/14/15 -2.000 
stampa conguaglio nn.13/ 
14/15+inserto 773.600 
testate rosse fatt.25/28 
395.200 
composizione inserto Primo 
Maggio 150.000 
impaginazione inserto 


Primo Maggio 200.000 
composizione n. 17 
150.000 
impaginazione n. 17 
200.000 
spedizione n.17 410.000 
stampa n. 17 900.000 


Totale uscite £ 3.176.800 


saldo n°17 
saldo precedente 
-22.847.201 


-2.216.800 


saldo finale 
-25.064.001 


O Errata corrige 


Nel bilancio pubblicato sul 
numero scorso sono stati 
contabilizzati costi per 
composizione già registrati 
per £ 379.449. Tale importo 
è già stato stornato. Ce ne 
scusiamo con i lettori e con 
gli interessati. 
L’amministrazione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE 


Aprire le frontiere! — | 


Dalla 1° pagina 


nel’ UE le nascite hanno superato le morti di sole 266mila 
unità e l’aumento della popolazione è stato rafforzato dal- 
la presenza degli immigrati. Particolarmente evidente il 
caso italiano dove nel 1999 i decessi hanno superato le 
nascite di 44mila unità e il saldo positivo (+86mila unità) 
deriva dai 130mila immigrati regolarizzati. 

Se la spinta xenofoba, la paura dello straniero fomenta- 
ta dalle forze di destra, tende a favorire le politiche re- 
pressive e di chiusura nei confronti dell’immigrazione si 
fa sempre più evidente la pressione dei settori sociali le- 
gati agli interessi economici impegnati a giustificare l’aper- 
tura delle frontiere agli immigrati. Si sta così sviluppando 
una corrente che giustifica l’ immigrazione per ragioni eco- 
nomiche. La diminuzione demografica, il rapido invecchia- 
mento del corpo sociale (nel 2044 il 36% dei 44 milioni di 
italiani avrà più di 65 anni), la domanda di manodopera in 
settori rifiutati dai giovani italiani: ecco le ragioni del so- 
stegno all’immigrazione tanto care al governatore della 
banca d’Italia il cattolicissimo Fazio (“l immigrazione non 
solo non è un fenomeno negativo, ma è un fenomeno ne- 
cessario in un paese dove il calo demografico impoveri- 
sce le generazioni future”). In un suo recente studio la 
Fondazione Agnelli si domanda: “A quali condizioni un 
immigrato extracomunitario è un fattore di disturbo, un 
rischio oppure una risorsa?”. La risposta è semplice: si 
tratta di un problema di “selezione” degli immigrati che 
deve avvenire più a livello locale che a livello nazionale 
perché solo le comunità locali hanno sotto controllo le ef- 
fettive esigenze del proprio mercato del lavoro. Necessa- 
rio corollario di questa tesi è che a livello locale devono 


essi: gli imprenditori ad assumere un’importanza cen- 
trale ‘' processo decisionale di “selezione” dell’immi- 
grazio: Pare significativo che anche l’abominevole pro- 


posta di legge sull’immigrazione presentata da Forza Ita- 
lia e dalla lega decentra a livello regionale la decisone 
sulle quot. di immigrati da accogliere. 

Sempr: :iuendo la stessa linea di pensiero, il presi- 
dente dell > ociazione delle società di lavoro interinale, 
Pex sindaca!:-'a della CISL Enzo Mattina, ha proposto al 
ministro deli !»:*rno Bianco di favorire la concessione del 
permesso di s» ¿iorno agli immigrati assunti dalle ditte 
che forniscono 
serisce in una :. :'tà che vedrà nel biennio 1999-2000 ben 
200.000 assunzioni di extracomunitari, il 24,5% del totale 
delle nuove assunzioni (studio CISL). Secondo l’Union- 
camere il peso della manodopera extracomunitaria è an- 
cora maggiore: 34,5% delle nuove assunzioni. 

Secondo una stima dell’ INPS nel 2025 gli immigrati con 
un lavoro regolare saranno circa 2.100.000 mentre i con- 
tributi versati dagli «munitari dal 2.000 al 2010 sa- 
ranno pari a circa liardi: una bella boccata di 
ossigeno per le cas ituto.. 

La corrente chi | immigrazione per ragioni 


voro temporaneo. Questo dibattito si in-. 


ENTE A 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


I referendum e l’implosione 


| del sistema dei partiti 


bd Dalla 1° pagina 


potere di ricatto che hanno nell’attuale situazione i picco- 
li partiti e persino i partiti costruiti su di un personaggio 
nei confronti delle forze maggiori. Che l’abolizione della 
quota proporzionale non possa realizzare quest’obiettivo 
pare evidente visto che il potere di ricatto deriva alle for- 


ze minori non dalla quota proporzionale ma dal fatto che. 


proprio il sistema maggioritario espone le forze maggiori 
al rischio di perdere in diversi collegi per una manciata di 
voti e che, di conseguenza, le manciate di voti da compra- 
re in qualche modo tendono a crescere. Gli stessi fautori 
del maggioritario secco appaiono poco credibili nel ruolo 
di nemici dei partiti minori visto che sono proprio espres- 
sione del sottobosco parlamentare che pretendono di po- 
tare. È, insomma, lecito il sospetto che i radicali ed i loro 
amici vogliono aumentare e non diminuire il ruolo delle 
micromafie politiche in generale ed il proprio in particola- 
re; 


economiche ha trovato la sua espressione nella legge 
Napolitano-Turco che stabilisce il principio di legare l’in- 
gresso degli immigrati all’inserimento nel mondo del la- 
voro. È il principio della regolarizzazione dei flussi 
migratori sulla base delle esigenze economiche. E il prin- 
cipio caro alla Fondazione Agnelli di “selezionare” i can- 
didati sulla base delle loro capacità lavorative e culturali 
ma anche della loro provenienza, della loro etnia, del loro 
sesso, della loro età. Bella schifezza! 

Non è casuale che la legge Napolitano-Turco ha per- 
messo la costruzione di lager per clandestini ma niente ha 
fatto in tema di integrazione (per esempio snellendo la 
possibilità di concedere la nazionalità italiana ai figli nati 
in Italia dagli immigrati). La sinistra di governo, seguen- 
do le indicazioni degli ambienti confindustriali, ha consi- 
derato l’immigrato solo come un lavoratore illudendosi così 
di risolvere il problema di dimenticando che i problemi 
rimangono, dentro e fuori i cancelli delle fabbriche. 

La chiusura delle frontiere e il tentativo di governare i 
flussi con la concessione di ingressi autorizzati (58.000 
nel 1999, 63.000 nel 2000) non risolvono il problema, anzi 
l’acuiscono creando masse crescenti di clandestini che le 
periodiche sanatorie non riescono mai ad azzerare. Solo 
frontiere aperte, solo politiche di accoglienza e integra- 
zione (case scuole, ospedali, etc.) potranno favorire lo 
sviluppo di una società che accetti l’immigrazione come 
un momento di crescita, culturale e sociale prima che eco- 
nomica. Fabiano 
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Ilfronte dei fautori del ritorno al proporzionale appare 
meno bizzarro nelle argomentazioni ma non meno diso- 
mogeneo dal punto di vista programmatico. Vede, infatti, 
un'alleanza che va da Rifondazione Comunista a Forza 
Italia passando per le schegge postdemocristiane ed è unito 
da motivazioni assi diverse. 

Forza Italia vuole, con ogni evidenza, ridurre la neces- 
sità di un’alleanza blindata con Alleanza Nazionale che, a 
sua volta, difende il maggioritario per non correre il ri- 
schio di essere messa in angolo. 

Il PRC punta sul proporzionale per sottrarsi alla doccia 
scozzese del passaggio reiterato e sconvolgente per lo sto- 
maco della sua base dall’opposizione “dura” al centro si- 
nistra all’alleanza obbligata “contro la destra neoliberi- 
sta” con lo stesso centro sinistra. 

Le schegge postdemocristiane, infine, sperano che il 
proporzionale permetta loro di mettere in cantiere la so- 
spirata rinascita della DC ed il recupero della loro base 
elettorale passata ormai armi e bagagli a Forza Italia. 

Come si vede, un’alleanza fragile e determinata da ra- 
gioni contingenti che nulla hanno a che fare con una visio- 
ne condivisa di modello di società o, ameno, di rappresen- 
tanza politica. 

Da ùn punto di vista più ampio, emerge con chiarezza il 
fatto che il sottosistema politico è totalmente incapace di 
darsi delle regole di funzionamento tali da sottrarlo a ten- 
sioni continue e che, all’inizio del 2000, siamo in una si- 
tuazione simile a quella che contribuì a determinare, al- 
l’inizio degli anni ‘90, la fine della prima repubblica. 

Lo stesso affermarsi di posizioni strumentalmente 
astensioniste sulla questione referendaria dimostra che il 
sistema dei partiti non riesce a riformarsi da solo e che 
galleggia nell’attesa di un qualche, provvisorio, punto di 
equilibrio. 

Spicca in quest’allegra compagnia, come un pugile suo- 
nato, il partito dei DS che avrebbe tutto l’interesse ad una 
riforma elettorale in senso proporzionale e maggioritario 
a doppio turno per sottrarsi alla pressione della dozzina di 
famelici alleati che oggi lo attorniamo ma che, pur di re- 
stare al governo, difende i referendum e il modello 
maggioritario che ha concorso a determinarne la margina- 
lizzazione come partito di massa. Appare, infatti, eviden- 
te che l’apparato dei DS è pronto ad accettare la fine del 
proprio partito di riferimento pur di sopravvivere come ceto 
di professionisti della mediazione sotto qualsivoglia ban- 
diera. 

Il problema, dal nostro punto di vista, è lo spazio che si 
apre, nella crisi della mediazione politica, per la critica 
della politica e per l'affermazione della centralità della 
questione sociale. Non è un passaggio automatico ma su 
questo terreno si gioca lo spazio per l’opposizione sociale 
nei prossimi anni. 
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sione dalla vita della società e dei suoi rapporti. Un luogo 
altro rispetto a quelli che frequentiamo usualmente, con 
regole diverse, con tempi diversi, dove l’atto violento della 
privazione della libertà personale (per quanto questa pos- 
sa essere limitata nella società d’oggi) viene ripetuto al- 
l’infinito nella coercizione, nella sottomissione e nella vio- 
lenza di Lebensformen, forme di vita, che popolano una 
collettività anomala e coartata. 

Il carcere però è anche stilizzazione della società tota- 
litaria (meglio sarebbe dire totalizzante per ricomprendervi 
anche le forme della democrazia), una sua metafora, la 
semplificazione dei rapporti di dominio, che ne esemplifi- 
ca la naturale brutalità. Al reticolo ottuso delle sue nor- 
me, alla meticolosità esasperante delle sue procedure, che 
rimandano ad una grottesca caricatura del più rigido ap- 


parato burocratico, si sovrappone però una forma para- 
comunitaria, sia pure derivata dall’artificiosità e dalla 
coercizione, che ha norme sue, leggi non scritte, che ne 
disciplinano le dinamiche. In questo piccolo corpo socia- 
le, segmentato e stratificato - anche secondo coordinate 
di classe - al suo interno, le sequenze rispetto-insubordi- 
nazione-punizione (individuale) e oppressione-rivolta-re- 
pressione (collettiva) sono naturali e congruenti all’istitu- 
zione. In questo il carcere è anche scuola, ma scuola per 
tutti, per chi vi sta dentro, come per chi sta fuori. Scuola 
dunque non solamente di “malvivere” per i giovani carce- 
rati o di maturazione politica come fu, in altre epoche, per 
altrettanti giovani imprigionati, ma scuola in quanto 
microcosmo sociale, scarnificato paradigma del vivere 
coartato che nella società del capitale appare come 
Natürlichkeit. i ; 

Doctor Invincibilis 


